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Da decenni Israele mette in pratica una serie di misure programmate
per  rendere  invivibile  la  vita  all’interno  di  decine  di  comunità
palestinesi in tutta la Cisgiordania. Ciò fa parte di un tentativo di
costringere  gli  abitanti  di  queste  comunità  ad  andarsene  via,
apparentemente  di  propria  iniziativa.  Una volta  raggiunto  questo
scopo lo Stato potrà realizzare il suo obiettivo di impossessarsi del
territorio.  Per  raggiungere  questo  obiettivo  Israele  vieta  ai
componenti di queste comunità di costruire case, strutture agricole o
edifici  pubblici.  Non  consente  loro  di  collegarsi  alle  reti  idriche  ed
elettriche o di costruire strade e quando, non avendo altra scelta, lo
fanno Israele minaccia la demolizione, passando spesso alle vie di
fatto.

La violenza dei coloni è un altro strumento utilizzato da Israele per
creare ulteriori tormenti ai palestinesi che vivono in queste comunità.

Sotto  l’attuale  governo  tali  aggressioni  sono  notevolmente
peggiorate trasformando la vita in alcuni luoghi in un incubo senza
fine  e  negando  agli  abitanti  qualsiasi  possibilità  di  vivere  con  un
minimo di dignità. La violenza ha privato gli abitanti palestinesi della
loro capacità di continuare a guadagnarsi da vivere. Li ha terrorizzati
al  punto  da  temere  per  le  loro  vite  e  ha  inculcato  in  loro  la
consapevolezza che non c’è nessuno che li protegga.

Questa realtà non ha lasciato a queste comunità altra scelta e molte
di  loro si  sono sradicate,  abbandonando le proprie abitazioni  per
luoghi più sicuri. Vivono in simili condizioni decine di comunità sparse
in tutta la Cisgiordania. Se Israele continuasse questa politica tutti gli
abitanti  potrebbero  essere  sfollati,  permettendo  a  Israele  di
raggiungere  il  suo  obiettivo  e  di  impossessarsi  della  loro  terra.
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Lo sfondo

Decine di  comunità di  pastori  palestinesi  sono sparse in  tutta la
Cisgiordania.  Poiché  Israele  classifica  queste  comunità  come  “non
riconosciute”,  non consente  loro  di  collegarsi  alle  reti  idriche ed
elettriche o al  sistema stradale. Israele considera inoltre “illegali”
tutti  gli  edifici  costruiti  in  queste  comunità  (case,  edifici  pubblici  e
strutture agricole) ed emette ordini di demolizione nei loro confronti,
che  in  alcuni  casi  esegue.  Alcuni  edifici  sono  stati  demoliti  e
ricostruiti  più  volte.

Negli  ultimi  anni  i  coloni  hanno  costruito  con  l’aiuto  dello  Stato
decine di avamposti e piccole fattorie vicino a queste comunità e da
allora  la  violenza  contro  i  palestinesi  che  vivono  nell’area  è
aumentata,  con  un’impennata  particolare  sotto  l’attuale  governo.
Durante  questi  attacchi  violenti,  diventati  una  terrificante  routine
quotidiana, i coloni mandano via i pastori e gli agricoltori palestinesi
dai  loro  pascoli  e  campi,  aggrediscono fisicamente  gli  abitanti  delle
comunità, entrano nelle loro case nel cuore della notte, danno fuoco
a  proprietà  palestinesi,  spaventano  il  bestiame,  distruggono  i
raccolti,  compiono  dei  furti  e  bloccano  le  strade.  Gli  abitanti
palestinesi hanno anche riferito che i coloni hanno aperto le valvole
dei serbatoi dell’acqua e hanno condotto le loro greggi a bere nei
bacini idrici palestinesi.

In  tali  circostanze gli  abitanti  di  queste comunità non hanno più
potuto continuare a recarsi nei loro pascoli e campi agricoli. In alcuni
luoghi, in assenza dei palestinesi, i coloni hanno iniziato a coltivare i
loro campi  sotto la  protezione dei  soldati.  In  altri  luoghi  i  coloni
hanno iniziato a far pascolare le greggi di loro proprietà in pascoli
che fino a poco tempo fa erano stati utilizzati dai pastori palestinesi.
Senza  accesso  ai  pascoli,  i  palestinesi  sono  stati  costretti  ad
acquistare a costi elevati foraggio e acqua per le loro greggi, il che
ha  causato  perdite  finanziarie  significative,  distruggendo  di  fatto  i
loro  mezzi  di  sussistenza.

L’attuale governo gioca un ruolo significativo in questo stato di cose.
Sebbene non abbia introdotto restrizioni riguardo alla costruzione e



demolizione di case palestinesi e all’uso della violenza da parte dei
coloni  per prendere il  controllo della terra palestinese, conferisce
piena  legittimità  alla  violenza  dei  coloni  contro  i  palestinesi
incoraggiando e sostenendo pubblicamente i responsabili. Membri di
questo  governo  sono  stati  in  passato  artefici  di  tali  violenze.  Ora
sono loro le persone incaricate di programmare la politica. Stanziano
i fondi che finanziano la violenza e sono responsabili dell’applicazione
della legge sui coloni che attaccano i palestinesi.

Questo  governo  non si  preoccupa nemmeno di  esprimere  quelle
vuote condanne che un tempo si udivano dopo questi atti di violenza,
elogiando al contrario i coloni violenti. Laddove i governi precedenti
insistevano nel mantenere in piedi la farsa di un sistema giudiziario
efficiente  nell’indagare  e  perseguire  gli  israeliani  che  provocassero
dei danni ai palestinesi, i membri di questo governo sono impegnati
a cancellarne ogni traccia, con un ministro che chiede di “cancellare
Huwarah” [il  ministro delle  finanze Bezalel  Smotrich a proposito del
pogrom  nella  città  palestinese  nella  Cisgiordania  settentrionale,
ndt.]”, membri dei partiti della coalizione che visitano in ospedale un
israeliano sospettato di aver ucciso un palestinese e ministri che si
rifiutano di condannare la violenza, il tutto tollerando e giustificando
un pogrom dopo l’altro nelle comunità palestinesi.

Le prime a subire le conseguenze di questo cambiamento sono le
comunità  palestinesi  più  isolate  e  vulnerabili.  Queste  comunità
vivono nelle condizioni più elementari, circondate da avamposti di
insediamento coloniale i cui abitanti hanno carta bianca per far loro
del male impunemente. Se i palestinesi di comunità più consolidate
come Turmusaya e Um Safa non hanno ricevuto alcuna protezione
mentre i soldati e gli agenti di polizia spalleggiavano i responsabili
dei pogrom, che speranza hanno gli abitanti di sperdute comunità di
pastori? Il timore per la loro stessa sopravvivenza, la consapevolezza
che insieme ai propri figli essi siano stati abbandonati al loro destino,
il tutto perdendo le fonti di reddito, li ha, comprensibilmente, privati
della possibilità di continuare a vivere nelle loro comunità e li  ha
costretti ad andarsene.

Le comunità sfollate



Negli ultimi due anni almeno sei comunità della Cisgiordania sono
state costrette a sfollare.

Quattro  delle  comunità  vivevano a  nord  e  nord-est  di  Ramallah.
Alcuni dei loro componenti abitavano su terreni di proprietà di altri
palestinesi che avevano accettato di lasciarli vivere lì dopo la loro
cacciata da altri luoghi in Israele e in Cisgiordania. Negli ultimi anni,
con l’aiuto dello Stato, attorno a queste comunità sono stati creati
diversi avamposti coloniali residenziali e agricoli israeliani, il primo
dei quali, Micha’s Farm, è stato fondato nel 2018. Come altrove in
Cisgiordania,  questi  avamposti  coloniali  sono  stati  quasi
immediatamente collegati alle reti idriche ed elettriche, nonché alla
rete stradale. Hanno goduto dell’immunità dalle demolizioni e i loro
abitanti lavorano in pieno concerto con i militari, che forniscono loro
protezione. Alcuni di questi avamposti sono stati realizzati in aree
dove,  ufficialmente,  non  può  essere  costruita  alcuna  comunità,
poiché Israele le ha dichiarate “zone di tiro”, ma hanno comunque
ricevuto il sostegno dello Stato.

Le quattro comunità sfollate in quest’area sono:

Ras a-Tin: Il 7 luglio 2022, i circa 120 componenti di questa
comunità, circa la metà dei quali minorenni, se ne sono andati
via.  La  comunità  venne  fondata  alla  fine  degli  anni  ’60  da
palestinesi  che Israele aveva sfollato dalle colline a sud di
Hebron su terreni palestinesi di proprietà privata e registrati
appartenenti ai residenti di Kafr Malik e al-Mughayir. Nel corso
degli  anni,  l’amministrazione  civile  ha  emesso  ordini  di
demolizione  contro  alcuni  edifici  degli  abitanti  e  fino  ad  oggi
Israele  aveva  demolito  tre  edifici  non  residenziali  della
comunità. L’Amministrazione Civile aveva emesso un ordine di
demolizione anche per la scuola costruita dagli abitanti della
comunità.  Nel  2018  vicino  alla  comunità  è  stata  costruita
Micha’s Farm, un avamposto di insediamento coloniale, e in
seguito alla sua fondazione gli abitanti della comunità hanno
segnalato  un  aumento  significativo  di  episodi  di  violenza,  tra
cui molestie, furti, atti di vandalismo e violenze verbali, che



sono diventati una routine quotidiana.

‘Ein Samia: il 22 maggio 2023 gli ultimi abitanti rimasti della
comunità di ‘Ein Samia costituita da 28 famiglie per un totale
di circa 200 componenti, hanno abbandonato le loro case. La
comunità  si  stabilì  in  quel  sito  su  terreni  dati  in  affitto  dagli
abitanti della vicina Kafr Malik nel 1980, dopo essere stata
costretta dagli israeliani a sfollare più volte da altre località.
Nel corso degli anni l’amministrazione civile ha emesso ordini
di demolizione contro alcuni edifici degli abitanti e fino ad oggi
Israele ha demolito 21 case della comunità, che ospitavano 83
persone,  tra  cui  52  minori,  oltre  ad  altri  28  edifici  non
residenziali.  L’Amministrazione  Civile  ha  inoltre  emesso  un
ordine di demolizione per la scuola della comunità, utilizzata
da circa 40 bambini. Nell’ottobre 2022 il tribunale distrettuale
di Gerusalemme ha respinto una petizione presentata dagli
abitanti del luogo perché ne venisse sospesa la demolizione.
Gli  abitanti  se  ne  sono  andati  prima  che  l’ordine  di
demolizione fosse eseguito. Anche gli abitanti di ‘Ein Samia
hanno  segnalato  un  aumento  significativo  della  violenza  dei
coloni  a  partire  dal  2018.  Una  settimana  prima  che  la
comunità  se ne andasse,  la  polizia  ha confiscato agli  abitanti
decine di pecore e capre con la falsa accusa che fossero state
rubate ai coloni. Durante la notte i coloni sono entrati nella
comunità, hanno attaccato gli abitanti e la scuola, hanno fatto
volare un drone sopra di loro e hanno dato fuoco ai pascoli.
Inoltre hanno lasciato libero il loro gregge nei campi agricoli
della comunità e gli animali hanno consumato l’intero raccolto.

al-Baq’ah: Il 10 luglio 2023 33 persone, tra cui 21 minori, sono
state  costrette  a  sfollare.  Il  1  settembre  2023  è  stata
allontanata anche l’ultima famiglia rimasta,  composta da 5
persone di cui un minore. La loro partenza è stata preceduta
da attacchi quotidiani da parte di coloni che avevano costruito
una  fattoria  a  circa  50  metri  dalle  case  della  comunità,
avevano  installato  pannelli  solari,  si  erano  collegati  alle



infrastrutture idriche che servono il vicino avamposto di Neve
Erez e avevano preso il  controllo della via di accesso della
comunità  alla  strada  principale.  I  coloni  facevano  anche
pascolare  il  loro  gregge,  che contava tra  60 e  70 capi  di
pecore, nei pascoli della comunità e molestavano i pastori del
luogo che portavano al pascolo  le proprie greggi. Il 7 luglio
2023, intorno alle 6,30, una tenda della comunità, più isolata
rispetto  alle  altre,  è  stata  incendiata.  La  famiglia  in  quel
momento era fuori, poiché sin dalla fondazione dell’avamposto
trascorreva le notti altrove per paura di attacchi da parte dei
coloni. La famiglia ha visto l’incendio da lontano e ha chiamato
la polizia, ma non è intervenuto nessuno.

al-Qabun: La comunità, che ospitava 12 famiglie per un totale
di 86 residenti, tra cui 26 minori, è stata costretta a sfollare
all’inizio  dell’agosto  del  2023.  La  comunità  viveva  in  quel
luogo dal 1996, dopo che Israele, nei primi anni ’50, aveva
costretto i suoi componenti a lasciare il deserto del Negev. Nel
corso degli anni l’amministrazione civile ha emesso ordini di
demolizione  contro  alcuni  edifici  degli  abitanti  e  fino  ad  oggi
Israele ha demolito sei case che ospitavano 41 persone, tra
cui  18  minori,  e  12  edifici  non  residenziali.  Nel  febbraio  di
quest’anno i coloni hanno realizzato un avamposto vicino alla
comunità, all’interno di un’area che Israele aveva dichiarato
“zona  di  tiro”.  Gli  abitanti  hanno  riferito  di  essere  stati
perseguitati dai coloni, che giravano intorno alle loro case fino
ad entrarvi, arrivavano a tarda notte a cavallo e in fuoristrada,
li intimidivano, si impossessavano dei loro campi coltivati e gli
impedivano di portare al pascolo il loro gregge.

Nelle colline a sud di Hebron almeno altre due comunità sono state
costrette a sfollare con la forza. La prima era Khirbet Simri,  una
frazione di due famiglie appartenenti a due fratelli con un totale di 20
componenti, di cui otto minorenni. Nel 1998 in cima alla collina dove
viveva la comunità venne fondato l’avamposto coloniale di Mitzpe
Yaire e ne seguì un aumento delle violenze. I coloni importunavano i



membri della comunità, li minacciavano, entravano nelle loro case e
impedivano loro di far pascolare le greggi. Nel 2020 i coloni hanno
portato una mandria di bovini, che hanno pascolato su un terreno
utilizzato dagli abitanti della comunità. Nel luglio 2022 questi hanno
deciso di andarsene.

La  seconda  comunità  ad  andare  via  è  stata  Widady  a-Tahta,
anch’essa composta da 20 abitanti, tra cui 12 minori. La comunità
viveva nel sito da circa 50 anni. Circa due anni fa i coloni hanno
realizzato un avamposto a circa 500 metri dalle case della comunità.
Da  allora,  i  coloni  hanno  ripetutamente  bloccato  l’accesso  dei
componenti della comunità ai pascoli attorno alle loro case, anche
utilizzando un drone per spaventare e disperdere il gregge. Inoltre
coloni armati penetravano ripetutamente a tutte le ore nelle case
degli abitanti, in alcuni casi con un cane, aggredendo i componenti
della  comunità,  picchiandoli  e  minacciandoli  con le  armi.  Inoltre,
circa  un  anno  fa  l’Amministrazione  Civile  ha  emesso  ordini  di
demolizione  di  tutti  gli  edifici  del  piccolo  borgo:  tre  strutture
residenziali e un recinto per il bestiame. Il 27 giugno 2023 due coloni
armati  sono entrati  nella comunità e hanno minacciato uno degli
abitanti che stava portando al pascolo le sue pecore vicino a casa. È
fuggito per chiedere aiuto ai familiari  e i  coloni hanno cercato di
rubare le pecore, ma quando hanno visto gli abitanti avvicinarsi le
hanno abbandonate e  sono tornati  all’avamposto.  La  famiglia  ha
contattato la polizia, ma questa si è rifiutata di aiutarli. Dopo questo
incidente la famiglia è giunta alla decisione che il pericolo era troppo
grande e hanno dovuto andarsene.

Parte di una politica di lunga data

Queste comunità non hanno preso la decisione di lasciare tutto senza
un motivo. È il risultato diretto della politica di Israele, progettata per
raggiungere  questo  esatto  risultato:  costringere  i  palestinesi  a
sfollare e ridurre il loro spazio vitale per trasferire la loro terra in
mani ebraiche. La politica si basa su una serie di restrizioni, misure e
pratiche abusive da parte dello Stato e dei suoi rappresentanti, con
vari  livelli  di  durezza  e  perseguite  sia  ufficialmente  che
ufficiosamente.



Il  percorso  ufficiale:  restrizioni  estreme  ad  edilizia  e
ampliamento

Israele di fatto vieta ai palestinesi edilizia e ampliamento nell’Area C
[sotto controllo civile e di sicurezza israeliano, ndt.], che comprende
il 60% della Cisgiordania. L’area ospita 200.000-300.000 palestinesi,
migliaia dei quali vivono in decine di comunità di pastori e agricoltori.
Sebbene la maggior parte degli abitanti palestinesi della Cisgiordania
viva  nelle  aree  definite  A  e  B  dagli  Accordi  di  Oslo,  firmati  circa  30
anni  fa  sotto  forma  di  intesa  ad  interim  quinquennale,  tutti  i
palestinesi  sono  colpiti  dal  divieto  di  costruire.  Il  motivo  è  che
quando  furono  firmati  gli  Accordi  di  Oslo  le  Aree  B[sotto  controllo
civile palestinese e di sicurezza israeliano, ndt.] e A [sotto totale
controllo palestinese, ndt.] erano già in gran parte popolate, mentre
le aree con un potenziale di sviluppo urbano, agricolo ed economico
rimanevano  per  lo  più  nell’Area  C,  e  da  allora  la  popolazione
palestinese è quasi raddoppiata.

Per impedire l’edilizia palestinese nell’Area C Israele ne ha stabilito il
divieto per circa il 60%, assegnando diverse definizioni legali ad aree
vaste (e talvolta sovrapposte): il “terreno statale” comprende circa il
35% dell’Area C, i  campi di  addestramento militare (zone di tiro)
comprendono circa il  30%, le riserve naturali  e i  parchi nazionali
coprono un altro 14% e le giurisdizioni degli insediamenti coloniali
comprendono un altro 16% della stessa area. Israele sta conducendo
una guerra incessante contro i palestinesi che vivono in queste aree,
allontanandoli ripetutamente dalla loro terra con falsi pretesti, come
“l’addestramento militare”, demolendo le loro case e confiscando le
loro proprietà.

Nel restante 40% dell’Area C Israele, che ha il  controllo pieno ed
esclusivo  sull’edificazione  e  pianificazione  in  Cisgiordania,  impone
restrizioni  estreme  a  edificazioni  e  ampliamenti.  L’Amministrazione
Civile  si  rifiuta  di  preparare  piani  regolatori  per  la  stragrande
maggioranza delle comunità palestinesi in quest’area. I pochi piani
regolatori approvati dall’Amministrazione Civile, che rappresentano
meno  dell’1% dell’Area  C  e  in  aree  in  gran  parte  già  edificate,  non



soddisfano  i  criteri  di  pianificazione accettati  oggi  nel  mondo.

Le probabilità che un palestinese riceva un permesso di costruzione,
anche su un terreno di proprietà privata, sono minime. Secondo i dati
forniti  dall’Amministrazione  Civile  a  da  Peace  Now  [movimento
progressista  pacifista  non-governativo  israeliano,  ndt.]  nel  decennio
tra  il  2009 e  il  2018 sono stati  approvati  solo  98  permessi  per
costruzioni residenziali, industriali, agricole e infrastrutturali su 4.422
domande di autorizzazione presentate (2%). Secondo i dati forniti
alla ONG israeliana Bimkom, su 2.550 domande presentate tra il
2016 e il 2020 ne sono state approvate 24 (meno dell’1%). Il numero
di domande di permesso presentate non riflette necessariamente le
esigenze edilizie dei palestinesi, dal momento che la maggior parte
dei palestinesi non si prende più la briga di presentare domande di
permesso di costruzione, sapendo che verranno comunque respinte.

La  mancanza  di  piani  regolatori  impedisce  non  solo  l’edilizia
residenziale ma anche la costruzione per scopi pubblici, come scuole
e  strutture  mediche,  nonché  le  infrastrutture,  compresi  i
collegamenti  alla rete stradale e alle reti  idriche ed elettriche.  A
causa del  cambiamento climatico le restrizioni  sulle infrastrutture
rendono  di  anno  in  anno  la  vita  più  difficile  per  gli  abitanti
palestinesi. Non solo Israele nega agli abitanti il collegamento alle
infrastrutture ma impedisce loro anche di prendersi cura dei propri
bisogni  in  modo indipendente,  vietando  lo  scavo  di  cisterne  per
l’acqua e l’installazione di impianti solari e confiscando regolarmente
i  serbatoi  dell’acqua.  Senza  collegamenti  all’acqua  corrente  il
consumo di  acqua in queste comunità è di  26 litri  al  giorno per
persona, equivalente al consumo di acqua nelle zone disastrate e
circa un quarto dei  100 litri  al  giorno per  persona raccomandati
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Date  queste  condizioni  i  palestinesi  sono costretti  a  promuovere
l’ampliamento delle loro comunità e a costruire le loro case senza
permessi. Lo fanno non perché siano criminali ma perché non hanno
la  possibilità  di  costruire  legalmente.  L’Amministrazione  Civile
emette  ordini  di  demolizione  contro  questi  edifici,  talvolta  con



successiva messa in atto. Secondo i dati di B’Tselem, tra il 2006 e il
31 luglio  2023 Israele ha demolito in  Cisgiordania 2.123 case.  A
causa di  queste demolizioni  8.580 persone,  tra cui  4.324 minori,
hanno perso la casa. Durante questo periodo Israele ha demolito
anche 3.387 edifici non residenziali.

Pertanto,  utilizzando  uno  sterile  vocabolario  giuridico  e  di
pianificazione urbana e agganciandosi  a ordini  militari  e “leggi  sulla
pianificazione  e  sull’edilizia”,  Israele  riesce  a  cacciare  i  palestinesi
dalle  vaste  aree  che  sono  oggetto  delle  sue  mire  e  a  confinarli  in
aree più piccole dove tiene in sospeso le loro vite e applica politiche
volte a negare loro qualsiasi sviluppo. I palestinesi sono costretti a
vivere in una costante incertezza riguardo al loro futuro e nella paura
senza fine che si presenti il personale dell’amministrazione civile per
consegnare ordini di demolizione o per demolire ciò che hanno già
costruito. Vivono in uno stato di costante deprivazione, in condizioni
che  non  possono  essere  paragonate  a  quelle  degli  insediamenti
coloniali costruiti vicino alle loro comunità e spesso sulle loro terre.

Il percorso non ufficiale: la violenza dei coloni

L’accaparramento di terre da parte di Israele viene perseguito anche
attraverso atti quotidiani di violenza compiuti da bande di coloni che
operano  senza  timore  di  conseguenze,  armate,  sostenute,
incoraggiate e finanziate dallo Stato, direttamente o indirettamente.
Questi atti di violenza fanno parte di un’ampia strategia progettata
per costringere i palestinesi dall’Area C a sfollare.

Negli ultimi anni sono state create in tutta la Cisgiordania circa 70
“fattorie agricole” . Avviare un’azienda agricola richiede molte meno
risorse  rispetto  alla  costruzione  di  un  insediamento  coloniale  e
attraverso  il  pascolo  di  pecore  e  bovini  queste  aziende  agricole
consentono una facile acquisizione di vaste aree che si estendono su
migliaia di dunam, che di solito contengono pascoli, risorse idriche e
terre coltivate dai palestinesi. I coloni che vivono in queste fattorie
terrorizzano i palestinesi che abitano vicino a loro.

Le tattiche principali utilizzate dai coloni comprendono l’occupazione



dei pascoli  facendovi pascolare pecore e bovini,  la corsa di quad
contro  greggi  palestinesi  e  il  sorvolo  di  droni  per  spaventare  e
disperdere  gli  animali,  l’uso  della  violenza  fisica  contro  gli  abitanti
palestinesi  delle  comunità,  nei  pascoli,  nei  campi  coltivati  e
all’interno  delle  loro  case,  e  il  danneggiamento  delle  fonti  d’acqua.

Usando queste tattiche i coloni sono riusciti ad allontanare pastori e
agricoltori palestinesi dai campi, dai pascoli e dalle fonti d’acqua su
cui  hanno  fatto  affidamento  per  generazioni  e  a  prenderne  il
controllo.  Una ricerca condotta da B’Tselem circa due anni fa ha
rilevato che cinque piccole fattorie di coloni, con solo poche decine di
abitanti, di solito una famiglia o due e alcuni giovani, hanno preso il
controllo di  un’area che si  estende per un totale di  oltre 28.000
dunam (1 dunam = 1.000 metri quadrati) di terreni agricoli e pascoli
utilizzati dalle comunità palestinesi per generazioni.

I  militari,  che  sono  ben consapevoli  di  queste  azioni,  evitano  di
affrontare i coloni violenti per una questione politica mentre invece a
volte partecipano essi stessi a questi atti o proteggono i coloni a
distanza.  L’inerzia  di  Israele  continua  dopo  che  si  sono  verificati  gli
attacchi dei coloni contro i palestinesi, dato che le autorità preposte
all’applicazione della legge fanno tutto il possibile per evitare che
qualcuno  risponda  a  questi  incidenti.  Le  denunce  sono  difficili  da
presentare  e  nei  pochissimi  casi  in  cui  vengono  effettivamente
aperte le indagini il sistema le insabbia rapidamente. Non vengono
quasi  mai  presentate  accuse  contro  i  coloni  che  danneggiano  i
palestinesi, e quelle che vengono stilate di solito citano reati minori,
con sanzioni simboliche comminate nel raro caso di una condanna.

Non  è  una  novità.  La  violenza  commessa  dai  coloni  contro  i
palestinesi  è  stata  registrata  fin  dai  primi  giorni  dell’occupazione  in
innumerevoli  documenti  e  dossier  governativi;  migliaia  di
testimonianze di palestinesi e soldati; libri; rapporti di organizzazioni
palestinesi, israeliane e internazionali per i diritti umani e migliaia di
storie dei media. Questa documentazione ampia e coerente non ha
avuto  praticamente  alcun  effetto  sulla  violenza  dei  coloni  contro  i
palestinesi,  che da tempo è diventata parte integrante della vita



sotto l’occupazione in Cisgiordania.

Questa  politica  ha lasciato  i  palestinesi  senza alcuna protezione,
negando  loro  persino  il  diritto  di  difendersi  dalle  persone  che
invadono le loro case. Quando i palestinesi cercano di respingere
l’attacco dei  coloni,  anche lanciando pietre,  i  soldati  che fino a quel
momento erano rimasti a guardare o avevano partecipato all’attacco
sparano contro di  loro lacrimogeni,  granate stordenti,  proiettili  di
metallo rivestiti di gomma e persino proiettili veri. In alcuni casi i
palestinesi vengono anche arrestati e alcuni vengono incriminati.

Lo Stato legittima non solo la violenza contro i palestinesi ma anche
le conseguenze di questi atti, consentendo ai coloni di rimanere sulla
terra  che  hanno  sottratto  con  la  forza  ai  palestinesi.  L’esercito
proibisce ai palestinesi di entrare in quelle aree e lo Stato sostiene
pienamente gli insediamenti coloniali realizzati su di esse. Decine di
avamposti, anche agricoli, costruiti senza permesso ufficiale vengono
lasciati  in  piedi,  mentre  Israele  fornisce  sostegno  attraverso  i
ministeri,  la  Divisione  per  gli  Insediamenti  dell’Organizzazione
Sionista Mondiale e i consigli regionali in Cisgiordania. Inoltre lo Stato
sovvenziona  gli  sforzi  finanziari  negli  avamposti  coloniali,  comprese
le  strutture  agricole,  fornisce sostegno ai  nuovi  agricoltori  e  alla
pastorizia,  assegna  l’acqua  e  difende  sul  piano  giuridico  gli
avamposti coloniali nel caso di petizioni a favore della loro rimozione.

Così è iniziato il trasferimento forzato, ed è così che Israele continua
ad  impegnarsi  per  rendere  miserabile  la  vita  di  chi  abita  nelle
comunità  situate  nelle  aree  ambite,  fino  al  punto  che  non  possono
più restarvi e le abbandonano, lasciando le loro case e la loro terra
allo  Stato.  Questa  politica  viene  attuata  utilizzando  due  binari
paralleli.  Da  un  lato,  sotto  l’egida  delle  ordinanze  militari,  dei
consulenti legali e della Corte Suprema lo Stato sfratta i palestinesi
dalle loro terre. Sull’altro binario i coloni usano la violenza contro i
palestinesi,  aiutati  e  incoraggiati  e  talvolta  con la  collaborazione
delle forze statali. Questa politica ha portato al trasferimento forzato
di  almeno  sei  comunità,  ma molte  altre  in  tutta  la  Cisgiordania
sperimentano la stessa brutalità e sono sotto minaccia immediata di



espulsione.

Questa è una politica illegale che implica per Israele il crimine di
guerra del trasferimento forzato. Il diritto internazionale, che Israele
è  obbligato  e  si  è  impegnato  a  rispettare,  vieta  il  trasferimento
forzato degli abitanti di un territorio occupato, indipendentemente
dalle circostanze. Il fatto che questo caso particolare non comporti
che  i  soldati  arrivino  nelle  case  degli  abitanti  e  li  costringano
fisicamente  ad  andarsene  è  irrilevante.  Creare  un  ambiente
coercitivo  che  non  lasci  agli  abitanti  altra  scelta  è  sufficiente  per
ritenere  Israele  responsabile  di  questo  crimine.

Queste comunità non vengono costrette a sfollare a causa di disastri
naturali  o altre circostanze inevitabili.  È una scelta che il  regime
dell’apartheid sta facendo per realizzare il suo obiettivo di Cin tutta
l’area compresa tra il  fiume Giordano e il  Mar Mediterraneo. Questo
regime considera la terra come una risorsa destinata esclusivamente
al  popolo  ebraico,  e  quindi  la  terra  viene  utilizzata  quasi
esclusivamente per lo sviluppo e l’espansione delle colonie ebraiche
esistenti e per la creazione di nuove.

Pertanto opporsi ai trasferimenti in corso è un dovere e, ovviamente,
non vi è alcun obbligo di continuare a collaborare all’attuazione delle
politiche che li  guidano. Segmenti crescenti dell’opinione pubblica
israeliana  hanno  recentemente  dichiarato  il  loro  rifiuto  di  prestare
servizio nell’esercito in un Paese non democratico. Non c’è niente di
più degno del rifiuto ad essere partecipi nell’esecuzione di un crimine
di guerra e nell’attuazione di una politica di trasferimenti.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


